I DIALOGHI DI GESÙ 
O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi?
Carissimo/a,
Ascoltando alcune risposta di Gesù, può apparire che Gesù sia annoiato, infastidito, quasi tediato, stancato dalle richieste di miracoli della gente. Smentiamo subito questa “apparenza” dicendo che Gesù mai si è stancato di amare l’uomo. Il suo amore per noi è sempre nuovo, sempre fresco, sempre perfetto, sempre puro, sempre santo, sempre vissuto nella sua più altissima verità, carità, giustizia, misericordia, pietà. Se il suo amore è sempre purissimo, cosa allora fa reagire Gesù con queste espressioni forti che potrebbe indurci a pensare come se lui fosse infastidito dalle nostre richieste e dal nostro modo di rivolgerci a Lui?
Gesù è lo “strumento” purissimo della nostra salvezza. Lui vuole essere solo questo “strumento” e chiede ad ogni uomo che lo veda, lo accolga, vada da Lui perché si lasci salvare, redimere, condurre nella verità. Trasformare Cristo Gesù da “strumento” di vera salvezza in un operatore di miracoli per il corpo e solo per esso, è cosa che Lui mai potrà tollerare e lo dice con veemenza, fortezza: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi?». Gesù si vede costretto a servire l’incredulità. Questo servizio lo ferisce nel cuore, nell’anima, nello spirito. È un servizio contrario alla sua missione che è tutto finalizzato a creare la vera fede nel Padre suo, mediante la sua opera di amore.

Oggi questo pericolo non per nulla scomparso. Molti “ministri del Vangelo” da “strumenti” della più pura fede vengono trasformati, loro malgrado, consciamente o inconsciamente, in servi della superstizione, magia, idolatria, empietà, ogni altra cosa che contrasta potentemente con il primo comandamento. Diventano servi della tenebre e non più della luce. Amministrano il peccato dell’uomo e non più la grazia di Dio. Sono trasformati dal mondo della subcultura religiosa a fungere da sacerdoti della sua religione. Gesù mai è caduto in questa trappola. Mai si è lasciato condizionare dall’incredulità. Sempre a gridato che la sua missione è ben altra cosa. Chiarita la sua verità, per grande compassione, misericordia, amore ha sempre operato il miracolo. Glielo comandava l’amore, la carità, la compassione, la pietà verso un uomo ancora intonso nelle cose della fede, ancora assai lontano dalla vera conoscenza del suo Dio. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera» (Mc 9,14-29).
Gesù non baratta la sua verità per acquisire la gloria degli uomini, per essere da loro stimato, esaltato, celebrato, osannato. Neanche la mette in commercio per acquisire discepoli dietro di sé. Non sarebbero discepoli, ma solo questuanti di un qualche beneficio immediato, di una qualche consolazione o guarigione. Dinanzi alla verità della sua missione Gesù non cede neanche di una virgola. È disposto ad iniziare daccapo anziché rischiare di vanificare il ministero per cui il Padre lo ha inviato sulla nostra terra. Questa fermezza Gesù chiede ad ogni suo inviato, che in Lui, con Lui, per Lui, esercita il ministero della verità, della grazia, della vita eterna, del dono dello Spirito Santo. La tentazione, sottile e suadente, sta sempre in agguato, sempre pronta a sconvolgere menti e cuori, a suggerire vie non di Dio per il servizio da Lui affidatoci. A noi la responsabilità di non cadere in essa. A noi l’obbligo di riprenderci in mano il nostro ministero per svolgerlo nella sua più alta verità. È un obbligo che mai viene meno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del nostro ministero.
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